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Motu Proprio
Ad tuendam fidem

del 18 maggio 1998
AAS 90 (1998) 457-461

•

AD TUENDAM FIDEM Catholicae
Ecclesiae contra errores insurgentes
ex parte aliquorum christifidelium,
praesertim illorum qui in sacrae
theologiae disciplinas studiose
incumbunt, pernecessarium visum est
Nobis, quorum praecipuum munus est
fratres suos in fide confirmare (cfr Lc
22, 32), ut in textum vigentium
Codicis Iuris Canonici et Codicis
Canonum Ecclesiarum Orientalium
addantur normae, quibus expresse
imponatur officium servandi veritates
definitive ab Ecclesiae Magisterio
propositas, addita mentione in
sanctionibus canonicis ad eandem
materiam spectantibus.

PER DIFENDERE LA FEDE  della
Chiesa Cattolica contro gli errori che
insorgono da parte di alcuni fedeli,
soprattutto di quelli che si dedicano
di proposito alle discipline della sacra
teologia, è sembrato assolutamente
necessario a Noi, il cui compito
precipuo è confermare i fratelli nella
fede (cfr Lc 22, 32), che nei testi
vigenti del Codice di Diritto
Canonico e del Codice dei Canoni
delle Chiese Orientali vengano
aggiunte norme con le quali
espressamente sia imposto il dovere
di osservare le verità proposte in
modo definitivo dal Magistero della
Chiesa, facendo anche menzione
delle sanzioni canoniche riguardanti
la stessa materia.

1. Iam inde a prioribus saeculis
usque ad hodiernum diem Ecclesia de
fide Christi Eiusque redemptionis
mysterio profitetur veritates, postea
collectas in Symbola fidei;  hodie enim
communiter cognoscuntur atque
proclamantur a christifidelibus in
Missarum celebratione sollemni et
festiva Symbolum Apostolorum aut
Symbolum Nicaenum-
Constantinopolitanum.

1. Fin dai primi secoli sino al
giorno d'oggi la Chiesa professa le
verità sulla fede di Cristo e sul
mistero della Sua redenzione, che
successivamente sono state raccolte
nei Simboli della fede; oggi infatti
esse vengono comunemente
conosciute e proclamate dai fedeli
nella celebrazione solenne e festiva
delle Messe come Simbolo degli
Apostoli oppure Simbolo Niceno-
Costantinopolitano.

Hoc ipsum Symbolum Nicaenum-
Constantinopolitanum continetur in
Professione fidei, a Congregatione pro
Doctrina Fidei ulterius elaborata (1),
quae specialiter imponitur
determinatis christifidelibus
emittenda in susceptione aliquorum
officiorum directe vel indirecte
respicientium profundiorem
investigationem in veritates de fide
et de moribus aut coniunctorum cum
peculiari  potestate  in  Ecclesiae

Lo stesso Simbolo Niceno-
Costantinopolitano è contenuto
nella Professione di fede,
ultimamente elaborata dalla
Congregazione per la Dottrina della
Fede (1), che in modo speciale viene
imposta a determinati fedeli da
emettere quando questi assumono
un ufficio relativo direttamente o
indirettamente alla più profonda
ricerca nell'ambito delle verità circa la
fede e i costumi oppure legato a una
potestà peculiare nel governo della
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 regimine (2). Chiesa (2).

2. Professio fidei, rite praemisso
Symbolo Nicaeno-
Constantinopolitano, habet etiam tres
propositiones aut commata, quae
explicare intendunt fidei catholicae
veritates ab Ecclesia, sub ductu
Spiritus Sancti qui eam "omnem
veritatem docebit" (Io 16, 13),
sequentibus temporibus altius
perscrutatas aut perscrutandas (3).

2. La Professione di fede,
preceduta debitamente dal Simbolo
Niceno-Costantinopolitano, ha inoltre
tre proposizioni o commi che
intendono esplicare le verità della
fede cattolica che la Chiesa, sotto la
guida dello Spirito Santo che Le
"insegnerà tutta la verità" (Gv 16,
13), nel corso dei secoli ha scrutato
o dovrà  scrutare  più
 profondamente (3).

Primum comma, quod enuntiat: 
"Firma fide quoque credo ea omnia
quae in verbo Dei scripto vel tradito
continentur et ab Ecclesia sive
sollemni iudicio sive ordinario et
universali Magisterio tamquam
divinitus revelata credenda
proponuntur" (4),  congruenter
affirmat et suum praescriptum habet
in legislatione universali Ecclesiae in
can. 750 Codicis Iuris Canonici (5) et
in can. 598 Codicis Canonum
Ecclesiarum Orientalium (6).  Tertium
comma edicens:  "Insuper religioso
voluntatis et intellectus obsequio
doctrinis adhaereo quas sive Romanus
Pontifex sive Collegium Episcoporum
enuntiant cum Magisterium
authenticum exercent etsi non
definitivo actu easdem proclamare
intendant"  (7), locum suum obtinet
in can. 752 Codicis Iuris Canonici  (8)
 et  in  can.  599  Codicis Canonum
 Ecclesiarum  Orientalium (9).

Il primo comma che enuncia: 
"Credo pure con ferma fede tutto
ciò che è contenuto nella parola di
Dio scritta o trasmessa e che la
Chiesa, sia con giudizio solenne sia
con magistero ordinario e universale,
propone a credere come
divinamente rivelato" (4),
convenientemente afferma e ha il
suo disposto nella legislazione
universale della Chiesa nei cann. 750
del Codice di Diritto Canonico (5) e
598 del Codice  dei  Canoni  delle
 Chiese  Orientali (6).  Il terzo
comma che dice:  "Aderisco inoltre
con religioso ossequio della volontà
e dell'intelletto alle dottrine che il
Romano Pontefice o il Collegio dei
Vescovi propongono quando
esercitano il loro magistero
autentico, sebbene non intendano
proclamarle con atto definitivo" (7),
trova il suo posto nei cann. 752 del
Codice di Diritto Canonico (8) e 599
del Codice dei Canoni delle Chiese
Orientali (9).

3. Attamen secundum comma, in
quo asseveratur:  "Firmiter etiam
amplector ac retineo omnia et singula
quae circa doctrinam de fide vel
moribus ab eadem definitive
proponuntur" (10), nullum habet
congruentem canonem in Codicibus
Ecclesiae Catholicae. Magni momenti
est hoc comma Professionis fidei,
quippe quod indicet veritates
necessario conexas cum divina
revelatione. Hae quidem veritates,
quae in doctrinae catholicae
perscrutatione exprimunt particularem

3. Tuttavia, il secondo comma in
cui si afferma:  "Fermamente accolgo
e ritengo anche tutte e singole le
verità circa la dottrina che riguarda la
fede o i costumi proposte dalla
Chiesa in modo definitivo" (10), non
ha alcun canone corrispondente nei
Codici della Chiesa Cattolica. È di
massima importanza questo comma
della Professione di fede, dal
momento che indica le verità
necessariamente connesse con la
divina rivelazione. Queste verità, che
nell'esplorazione della dottrina
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inspirationem divini Spiritus in alicuius
veritatis de fide vel de moribus
profundiore Ecclesiae intellectu, sive
historica ratione sive logica
consecutione conectuntur.

cattolica esprimono una particolare
ispirazione dello Spirito di Dio per la
comprensione più profonda della
Chiesa di una qualche verità che
riguarda la fede o i costumi, sono
connesse sia per ragioni storiche sia
come logica conseguenza.

4. Quapropter dicta necessitate
compulsi mature censuimus hanc legis
universalis lacunam complere
insequenti modo: 

4. Spinti perciò da detta
necessità abbiamo opportunamente
deliberato di colmare questa lacuna
della legge universale nel modo
seguente: 

A) Can. 750 Codicis Iuris Canonici
posthac duas paragraphos habebit,
quarum prima constet textu vigentis
canonis, altera vero novo textu sit
ornata, ita ut ipse can. 750 absolute
sic sonet: 

A) Il can. 750 del Codice di
Diritto Canonico d'ora in poi avrà due
paragrafi, il primo dei quali consisterà
del testo del canone vigente e il
secondo presenterà un testo nuovo,
cosicché nell'insieme il can. 750
suonerà: 

Can. 750, 1. Fide divina et
catholica ea omnia credenda sunt
quae verbo Dei scripto vel tradito,
uno scilicet fidei deposito Ecclesiae
commisso, continentur, et insimul ut
divinitus revelata proponuntur sive
ab Ecclesiae magisterio sollemni, sive
ab eius magisterio ordinario et
universali, quod quidem communi
adhaesione christifidelium sub ductu
sacri magisterii manifestatur; tenentur
igitur omnes quascumque devitare
doctrinas iisdem contrarias. 2. Firmiter
etiam amplectenda ac retinenda sunt
omnia et singula quae circa doctrinam
de  fide vel moribus ab Ecclesiae
magisterio definitive proponuntur,
scilicet quae ad idem fidei depositum
sancte custodiendum et fideliter
exponendum requiruntur; ideoque
doctrinae Ecclesiae catholicae
adversatur qui easdem propositiones
definitive tenendas recusat.

Can. 750, 1. Per fede divina e
cattolica sono da credere tutte
quelle cose che sono contenute
nella parola di Dio scritta o
tramandata, vale a dire nell'unico
deposito della fede affidato alla
Chiesa, e che insieme sono proposte
come divinamente rivelate, sia dal
magistero solenne della Chiesa, sia
dal suo magistero ordinario e
universale, ossia quello che è
manifestato dalla comune adesione
dei fedeli sotto la guida del sacro
magistero; di conseguenza tutti
sono tenuti a evitare qualsiasi
dottrina ad esse contraria. 2. Si
devono pure fermamente accogliere
e ritenere anche tutte e singole le
cose che vengono proposte
definitivamente dal magistero della
Chiesa circa la fede e i costumi,
quelle cioè che sono richieste per
custodire santamente ed esporre
fedelmente lo stesso deposito della
fede; si oppone dunque alla dottrina
della Chiesa cattolica chi rifiuta le
medesime proposizioni da tenersi
definitivamente.

In can. 1371, n. 1 Codicis Iuris
Canonici congruenter addatur canonis
750 2 locus, ita ut ipse can. 1371
posthac absolute sic sonet: 

Nel can. 1371, n. 1 del Codice di
Diritto Canonico sia
congruentemente aggiunta la
citazione del can. 750 2, cosicché lo
stesso can. 1371 d'ora in poi
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nell'insieme suonerà: 

Can. 1371 - Iusta poena puniatur: 
1 qui, praeter casum de quo in can.
1364 1, doctrinam a Romano Pontifice
vel a Concilio Oecumenico damnatam
docet vel doctrinam, de qua in can.
750 2 vel in can.  752, pertinaciter
respuit, et ab Apostolica Sede vel ab
Ordinario admonitus non retractat;  2
qui aliter Sedi Apostolicae, Ordinario,
vel Superiori legitime praecipienti vel
prohibenti non obtemperat, et post
monitum in inoboedientia persistit.

Can. 1371 Sia punito con una
giusta pena:  1) chi, oltre al caso di
cui nel can. 1364 1, insegna una
dottrina condannata dal Romano
Pontefice o dal Concilio Ecumenico
oppure respinge pertinacemente la
dottrina di cui nel can. 750 2 o nel
can. 752, ed ammonito dalla Sede
Apostolica o dall'Ordinario non
ritratta; 2) chi in altro modo non
obbedisce alla Sede Apostolica,
all'Ordinario o al Superiore che
legittimamente gli comanda o gli
proibisce, e dopo l'ammonizione
persiste nella sua disobbedienza.

B) Can. 598 Codicis Canonum
Ecclesiarum Orientalium posthac duas
paragraphos habebit, quarum prima
constet textu vigentis canonis, altera
vero novo textu sit ornata,  ita ut
ipse can. 598 absolute sic sonet: 

B) Il can. 598 del Codice dei
Canoni delle Chiese Orientali d'ora in
poi avrà due paragrafi, dei quali il
primo consisterà del testo del
canone vigente e il secondo
presenterà un testo nuovo, cosicché
nell'insieme il can. 598 suonerà: 

Can. 598, 1. Fide divina et
catholica ea omnia credenda sunt,
quae verbo Dei scripto vel tradito,
uno scilicet deposito fidei Ecclesiae
commisso continentur et simul ut
divinitus revelata proponuntur sive
ab Ecclesiae magisterio sollemni sive
ab eius magisterio ordinario et
universali, quod quidem communi
adhaesione christifidelium sub ductu
sacri magisterii manifestatur; tenentur
igitur omnes christifideles
quascumque devitare doctrinas
eisdem contrarias. 2. Firmiter etiam
amplectenda ac retinenda sunt omnia
et singula quae circa doctrinam de
fide vel moribus ab Ecclesiae
magisterio definitive proponuntur,
scilicet quae ad idem fidei depositum
sancte custodiendum et fideliter
exponendum requiruntur; ideoque
doctrinae Ecclesiae catholicae
adversatur qui easdem propositiones
definitive tenendas recusat.

Can. 598 1. Per fede divina e
cattolica sono da credere tutte
quelle cose che sono contenute
nella parola di Dio scritta o
tramandata cioè nell'unico deposito
della fede affidato alla Chiesa, e che
insieme sono proposte come
divinamente rivelate sia dal
magistero solenne della Chiesa, sia
dal suo magistero ordinario e
universale, ossia quello che è
manifestato dalla comune adesione
dei fedeli sotto la guida del sacro
magistero; di conseguenza tutti i
fedeli curino di evitare qualsiasi
dottrina che ad esse non
corrisponda.  2. Si devono pure
fermamente accogliere e ritenere
anche tutte e singole le cose che
vengono proposte definitivamente
dal magistero della Chiesa circa la
fede e i costumi,  quelle cioè che
sono richieste per custodire
santamente ed esporre fedelmente
lo stesso deposito della fede; si
oppone dunque alla dottrina della
Chiesa cattolica chi rifiuta le
medesime proposizioni da tenersi
definitivamente.
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In can. 1436 2 Codicis Canonum
Ecclesiarum Orientalium congruenter
addantur verba,  quae ad can. 598 2
se referant, ita ut ipse can. 1436
posthac absolute sic sonet: 

Nel can. 1436 del Codice dei
Canoni delle Chiese Orientali si
aggiungano convenientemente le
parole che si riferiscono al can. 598
2, cosicché nell'insieme il can. 1436
suonerà: 

Can. 1436 , 1. Qui aliquam
veritatem fide divina et catholica
credendam denegat vel eam in
dubium ponit aut fidem christianam
ex toto repudiat et legitime monitus
non resipiscit,  ut haereticus aut
apostata excommunicatione maiore
puniatur, clericus praeterea aliis
poenis puniri potest non exclusa
depositione. 2. Praeter hos casus, qui
pertinaciter respuit doctrinam, quae a
Romano Pontifice vel Collegio
Episcoporum magisterium
authenticum exercentibus ut
definitive tenenda proponitur, vel
sustinet doctrinam quae ut erronea
damnata est, nec legitime monitus
resipiscit, congrua poena puniatur.

Can. 1436, 1. Colui che nega una
verità da credere per fede divina e
cattolica o la mette in dubbio
oppure ripudia totalmente la fede
cristiana e legittimamente ammonito
non si ravvede, sia punito come
eretico o come apostata con la
scomunica maggiore; il chierico può
essere punito inoltre con altre pene,
non esclusa la deposizione.  2.
All'infuori di questi casi, colui che
sostiene una dottrina proposta da
tenersi definitivamente o
condannata come erronea dal
Romano Pontefice o dal Collegio dei
Vescovi nell'esercizio del magistero
autentico e legittimamente
ammonito non si ravvede, sia punito
con una pena adeguata.

5. Quaecumque vero a Nobis
hisce Litteris Apostolicis Motu Proprio
datis decreta sunt,  ea omnia firma ac
rata esse iubemus et inserenda
praecipimus in legis latione universali
Catholicae Ecclesiae, respective in
Codice Iuris Canonici et in Codice
Canonum Ecclesiarum Orientalium,
sicuti supra demonstratum est,
contrariis quibuslibet rebus non
obstantibus.

5. Ordiniamo che sia valido e
ratificato tutto ciò che Noi con la
presente Lettera Apostolica data
Motu Proprio abbiamo decretato e
prescriviamo che sia inserito nella
legislazione universale della Chiesa
Cattolica, rispettivamente nel Codice
di Diritto Canonico e nel Codice dei
Canoni delle Chiese Orientali così
come è stato sopra dimostrato,
nonostante qualunque cosa in
contrario.

Datum Romae, apud Sanctum
Petrum, die XVIII mensis Maii, anno
MCMXCVIII, Pontificatus Nostri
vicesimo.

Roma, presso san Pietro, 18
maggio 1998, anno ventesimo del
Nostro Pontificato.
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proponuntur sive ab Ecclesiae magisterio sollemni, sive ab eius magisterio ordinario et universali, quod
quidem communi adhaesione christifidelium sub ductu sacri magisterii manifestatur; tenentur igitur omnes
quascumque devitare doctrinas iisdem contrarias.
6) Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium, can. 598 Fide divina et catholica ea omnia credenda sunt,
quae verbo Dei scripto vel tradito, uno scilicet deposito fidei Ecclesiae commisso continentur et simul ut
divinitus revelata proponuntur sive ab Ecclesiae magisterio sollemni sive ab eius magisterio ordinario et
universali, quod quidem communi adhaesione christifidelium sub ductu sacri magisterii manifestatur;
tenentur igitur omnes christifideles quascumque devitare doctrinas eisdem contrarias.
7) Cfr CONGREGATIO PRO DOCTRINA FIDEI, Instructio Donum Veritatis, De ecclesiali theologi
vocatione, 24 Maii 1990, n. 17, in AAS 82/1990, p. 1557.
8) Codex Iuris Canonici, can. 752 Non quidem fidei assensus, religiosum tamen intellectus et voluntatis
obsequium praestandum est doctrinae, quam sive Summus Pontifex sive Collegium Episcoporum de fide
vel de moribus enuntiant, cum magisterium authenticum exercent, etsi definitivo actu eandem proclamare
non intendant;  christifideles ergo devitare curent quae cum eadem non congruant.
9) Codex Canonum Ecclesiarum Orientalium, can. 599 Non quidem fidei assensus,  religiosum tamen
intellectus et voluntatis obsequium praestandum est doctrinae de fide et de moribus, quam sive Romanus
Pontifex sive Collegium Episcoporum enuntiant, cum magisterium authenticum exercent, etsi definitivo
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10) Cfr CONGREGATIO PRO DOCTRINA FIDEI, Instructio Donum Veritatis, De ecclesiali theologi
vocatione, 24 Maii 1990, n. 16, in AAS 82/1990, p. 1557.


